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SERENISSIMO 

‘ monsignore. 

ILOSOFARONO nonfo- 
lo nell’ Academia , e nel Cilio, e 
nel Portico i Platonici , e Peri- 
pateticijCgli Stoici,maappref 
fo Dionigi Tiranno di Siracu- 
fa, Platone , e nella Corte di Fi- 
lippo Rè di Macedonia, Arido 
tele Filofofojenella villa quanr 
do la Republica fu da Cefare 
occupata. Cicerone era Polito 
di filosofare ; e nella feruitù Efopo Filofofo , e ne campi 
tpa tumulti de gli efferati, e i pericoli della battaglia, Se- 
nofonte.; c nella prigion Boctio ; e Socrate non (olo nella 
prigione, ma dopò la Sentenza della morte, con Critone 
quel, che forte da fare, deliberauafilofofando , e nel pun? 
to della morte ifteflfa con Fedro della immortalità dell’a- 
nima filofofaua; e Plutarcho vuole, che ne conuitifia le- 
cito di filofofare , e che luogo , e tempo alcuno non fia , a 
cui di filofofare non fi conuenga: fi che s'io già nella Cor- 
te d* Alfonfo d’Efte non inferiore a quella de’ Siracufani , 
e de Macedoni, filofofai,hora,che nelle Corti più non pof 
fo filofofare,e nelle ville di filofofare non me conceduto, 
debbo almeno neH’acerbiflìma feruitù, quali Efopo, e 
nella prigione,quafi Boctio, e Socrate filosofare; ma con 
più felice fortuna (pero di farlo, ch’efli non fecero; p crei o- 
che il Signore, di cui fon lèruo e prigione,non è ò vn priua 
to Cittadino , ò yn’ingiufto Tiranno ; ma tale è per nobil- 
tà, e per bontà, e per valore, che non Solo a Dionigi, ma al 
buon Rè de’Macedonipuò erter’ agguagliato: onde mi le- 
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ce fperàre, idi poter filofofanda^lrir la prigi6!ié , Vfcu<P 
tcr'il giógo della féruitù cof fauor maffimanrertte de ulnk' 
peradore,acui fpn rkor£b: ^trqchlionon/onfimile a So 
cratc, il quale per tenacità dfpròp'ofitodaVita , è la liber- 
tà rifiutò, ma s’alcuno amico Critoncfi ritrouafle, ch’à 
l’ingordigia dcll’auaro prigioniero, & alfaferuitù nii to-’ 
gliefie,nol ri Gufa rei: e faprci mèglio viuer fuor di Ferrara, 
chcfuor d’Athene non credeua di potcr-viucr Socratc,il 
qual non fi ricordando, che iFilofofi fon Cittadini non* 
d’vna Città fola, ma del mondo, troppo pufillanimo fu, a 
non voler partirli d’Athene fua patria 1 : e fe i Filolbfi con-' 
fidcranonon la giuftiria legale, ma quel, eh’ ègiuftopet» 
fe, clfendo per fc ingiù fto, ch'egli huomo giufiillìmo a tor 
to condannatamorilfe, non- doqeua temer di commette- 
re alcuna ingiuftitia,s’alla inghiftitia delle leggi della fua 
patria, ò più tofto alla iniquità*!# fWr Cittadini fi fottra J 
h eua: e mentre temeua di cadete in vna forte d’ingiliftltkV 
precipitò nell'altra, perciocfee non atutandò fc Iteflb hao* 
mo giuftiflìmo,lc leggi dèlia naturdlgiurtitfe violò* • DiiH 
bitaua Cameade all'hor che vanendo AmbafctdtoreaiRò* 
manel Senato Romano horpeHa-gitfftitia, horconlra la 
giuftiria difputò,lc vn, die nel naufragio annega, pofifa per 
fuo fcampo la tauola, foura laquale vn’altro s’appoggia , 
fenzaingiuftitiavfurpare. ma Socrate fuggendo, efecoi 
parti del fuo corpo corklucendo , e quei dell’ingegno an- 
cora, che parti deH’ingcgnofipóteùan direi fuoifcolari,' 
poiché libri non compofc, cofa alcùnfa a gli Atheniefi ho 
vfùrpaua, nè alcuna ingiuftitià commetteua : non doueua 
dunque Socrate i doni de gli amici, e la vita, e la libertà 
rifiutare . In quefta maniera io,Sereniflìmo Monfignorej 
contri Socrate in prigiónodifputànte nella mi* prigionia 
vò difputando. ma perche mia intentionenònèdifilofo- 
farecontra Socrate, mapiù torto di congiiirigere la So; 
crarica con la Peripatetica filofoffa, altro foggetto di filo- 
àT 1 - fofar 
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rofarrilròùerò tefcriiiendo àd rii’ Heroe, & ad vn Cardi 
naie iìqual’è Voftra Altezza,di che debbo più tofto filofo- 
faré* che dellavi'rtù Heroica , e della Chiarità , ch’c virtù 
propria di Cardinale ? : Dunque deli’ vna , e dell’ altra con 
Volita Altezza Sereniffima ragionerò : ma prima della 
virtù Heroica , percioch’ella prima è Heroe, che Cardina 
le : nè hora d’effe fi potrà da quello ragionamento perfet- 
ta dottrinàraccogliereyriferbandomidifare inaltra oc* 
cafione, fe mi farà conceffo, altro più perfetto difcorfo 
delle virtù: ma tanto ne dirò , quanto a lei poffa recare al- 
cun diletto, & a me alcun’ vtile,& alcuna fodisfattione 
doppo tanti danni, e tante noie, ch'io hò fofferte per lo 
mancamento di quefte virtù, le quali in coloro fon man* 
cate, in cui mcn doueuano,c forfè folo nelle mie occorcn 
Ze, che per altro alcuni. Signori, de’ quali io giuftamcntc 
hò potuto lamentarmi.di quefte virtù fono a bàftanza for 
«iti , e particolarmente il gran Cardinal d’ Hfte Principe j 
e Cardinale di bontà , e di virtù ineftimabile, del quale io 
volentieri mi fon lamentato, lucrando, che i lamenti po- 
teffero aprirmi quella ftrada a feruirlo , ch’io tanto defide 

ro,- e che dalla malignità della mia fortuna tante volte me 
ftatachiula: ma tempo è, che delle virtù firagioni. Co- 
nobbero, Sereniffimo Signore, gli antichi Filolofi, che fig- 
urale mòrali virtù erano alcuni grddi di virtù fuperiorei 
perciocheil Romano Platonicovchc non il fogno , ma la 
veravifion di Scipione èlpofe^fouralemòi-ali virtù pò* 
fe le purgatorie, e quelle d’animo già purgato , ereffem- 
plari : e la fua dottrina in giiila è Socratica, ch’a quella de* 
Peripatetici non ripugna. Gli Stoici ancora pofero le 
tVirtii morali più sù,chc.ne’coftmtii, perciòche conili- 
tuiro le fue radici non nella parte , che s’adirk, ò che defi- 
dcra, ma nella ragioneuole: onde voleuano, che l’huomo 
con la ragione do ueffe tuitti gli affetti fterpare , echc’n po- 
deftà fua foffe nonfolo ilnon temere,& il non defiderare, 

ò non 
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ònon adirarli, ma anche il non dolerli: & a’ dolori del 
corpo non più , che fc ftatue follerò, voleuano efferfotto* 
polìirla quale opinione da Epicuro raolle.e delicato Filo 
lofo fù in parte feguita , quandodiffe; Che Ifaggio pollo 
neH’Eguleo(era l'EguIeo vnaforte di tormento)direbbe ; 
ò com ò foaue; ma di quella Epicurea fortezza a ragion 
lì ride il buon Cicerone; & io con Ariftotele, non folco 
Ciceron,me ne rido ; perche tanto a’ fenlì attribuifco,qua 
to la natura vuole, che lor lìa attribuito . Piaton parimene 
te pofe la fede della virtù più sù , che ne’ collumi ; perciò* 
che la pofe nella feienza , la quale ha il fuo proprio alber* 
go non nell* anime corruttibili,ma nello intelletto diuino. 
ma Ariftotele, che delle virtù più popolarmente,che niun' 
altro ragiono, & inlìeme più dottamente, come colui, che 
co bell ordine,econ molte ragioni alloppiati degli huo- 
mini s accomodo, pofe il leggio delle virtù immediatamé 
te ne gli affetti , e mediatamente in alcuni atti , che da gli 
affetti habituati dependono; percioche non approuoio 
quella communedillintione, fecondo la qual fi dice, ch’ai 
cune virtù lì uolgono intorno a gli affetti,a!cune intorno a 
gli atti, come la liberalitàjparendomi , che la liberalità an 
cora prima nell’affetto intrinfeco dell’animo, e poi nell’at 
to cllcrior del donar li ritroui ; parlo delle virtù , che fono 
nelle potenze irafcibili, e concupifcib ili, le quali tutte,leh 
condoil mio credere, immediatamente nella parte affet- 
tuofafon collocate: e collumi li dicono gli habiti, eie di- 
fpoEtion d’effe virtù foura gllaffetti fondate : e quelle an- 
cora, che nella volontà han la lor fede , dal commercio de 
gli affetti non fon feparate : ma tutte quelle, e tutte morali 
le chiama Ariftotele fono da lui ftimate mediocrità de gli 
affetticele gli atti : altre virtù nódiraeno egli conofce,che 
mediocrità non fono, e chelònò più nobili: e quelle fono 
la Prudenza, 1 Arte, la Scienza, la Sapienza, egli altri har 
£>iti dell intelletto, i quali virtù mor ali in al cun modo non 
‘ j poffon 
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poflon cfler’addirnandate; fol forfè la Prudenza può virtù 
morale in alcuna maniera efler detta;percioch’ella,fe ben 
è nello intelletto, come in fubietto; riguarda nondimeno 
gli affetti,come oggetto: ma la virtù Heroica,dellaquale 
Ariftotelc fa mentione, doue hà ella la fua fede nell’intel- 
letto, ò nélla parte irafcibile,econcupifcibile? e fra qua- 
li virtù deue elfer’annouerataè fra leattiue,òfrale conté- 
platiue? ch'ella fia dell’altre tutte piu nobilc,iI fuonome 
medefimo cel maniferta; jpcioche tal’è ella in rifpetto del- 
l’altre virtù,quale in ri/petto de gli altrihuominiè l’He- 
roc, e fi come Heroi coloro fon detti,che trapalano l’hu- 
mana conditione,e che mezzi fono tra gl'iddij, e gli huo- 
mini, così levirtù Heroiche,la nobiltà dell’humane virtù 
trapa(fando,tra loro, e tra le diuine,quafi in mezzo fon po 
Ile. Quale fia la virtù Heroica,come ho detto ,ilfiio no- 
me fteflfo fa manifefto ; ma quel ch’ella fia , ò doue ripon- 
ga la fua fedc,da Ariftotele,ò da altri,ch'io mi fappia, inte- 
ramente non c’èinfegnato, & non è ageuole da conofce- 
rejperciochetrale men nobili non pare, che debba effere 
annouerata ; dunque non và nel numero delle morali , ò 
deH’attiue : nè fra le contemplatiue par che debba eflere 
riporta ; perche Hercole, Achille . Thefeo, Bacco, e gli al 
tri Heroi furono huomini più torto attiui,chc contempla 
dui; nè quel ch’ella fia dunque fi fa, nè in qual fchiera di 
virtù fia porta, fi conofce: ma cheuediceAriftotele? la 
diffinifee egli è non certo ; ma per Io contrario fuo in alcu , 
modo cela raanifefta. dice egli, chela virtù Heroicaalla 
ferità è oppofta: ma fel'Heroica virtù per la ferità fi cono 
fce,e la ferità a pieno non è conofciuta, come la virtù He- 
roica potremo conofcere è chiediamo ad Ariftotele , che 
fia la ferità, nè quefta ancora in luì trotteremo diffinita; 
ma ci dirà foIo,che ferità fia il mangiar carne humana , co 
me fanno alcune barbare nationi, e l’vfare i piaceri di Vè 
nere contra natura, tutto ch’alcuni de gliHeroiafifatti 
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piaceri fodero inclinati ; & Hercolc per non abbandona-; 
re Hila.l’imprcfa del velo d'oro abbandonale . ma conce 
dall alla licenza de' Poeti l'attribuire a gli Heroi il vitio v 
come ancho a gl’Iddij l’attribuifcono, c noi con Ariftote-* 
le crediamo, che fia colà ferina il dilettarli di diletti così 
fozzi . molto debile nondimeno c quella cognitione, che 
da Ariftotele hauremo della virtù Heroica; perche fe noi 
xlircmo, ch’ella Ila i’aftinenza di si fatti piaceri; nulla di fa 
-r o,ò di fcgnalato a sì alta virtù attribuiremo, & vna dell'al 
tre ordinarie la riputaremo: ma forfè in altro luogo , che 
ne’ libri delle Morali, ci dà della virtù Heroica alcuna lu« 
ce Ariftotdc ? cc la dà fenz’ alcun dubbio nella Politica,* 
ouedice,ch’Heroe per natura, & Heroi fon qucllifra qua 
li, ci foggctti,nonèalcunapròportiondi virtù-.maiuian 
cora altro non c’infcgna, fe non chela virtù Heroica è vn 
non sò che di grande , & vn’ eccedo ( per coli dire ) della 
virtù . Qucfto dunque prima porremo per cofa conante, 
ch’ella non lìa mediocrità , come fon le virtù morali ; ma 
che lìa più torto eccedo, eperfettion di bene^&in ciò più, 
alle virtù' dell’intelletto ; ch’a quelle de’ coftumi s’alTomi- 
glia. mahàcllaalcunfoggetto determinato, come la Te- 
peranza ha i piaceri , e la Fortezza i pericoli,c la Magnifi- 
cenza le grandi Ipcfe ? ò pur più torto fenza alcun fermo 
fùbietto,come la Dialetticavaga per tutte le faenze* ò 
come la Metafilica fotto la cognitione di quel, ch’è,tutte 
*lè comprende , nonTinchiufa,- ò circonfcritta da alcun ter 
mine di virtù per tutte fi fpàtiaj e fi diftende s^e tutte le rac 
coglieimfe medefimaye la contiene^. crederò io più to- 
rto, ch’ella termine tronbabbia., nèfubietto particolare; 
mache fuo fhggetto fia tutto ctò;chepuò cadere fotto Tal 
tre, virtù : e fi come la Magnanimitàsin virtù contiene l’al- 
tre virtù, pefcioche degno delle oofe grandi non può ede- 
re, nè hauer l’altre conditioni, ch’ai magnanimo s’attribuì 
feo no, colui, che di tutte le virtù non è fornito; così la vir- 
- i i " tùHe- 
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tù Heroica’ cotnpréde in fc ciafcunaltra virtù, ma in quel- 
la guifa,che nel Cielo fono gli elementi, in lei fono l’altre 
virtù in vn modo più nobile, ò (come i Filofofi dicono)e- 
minente;fi che diremo a differenza della liberalità, e della 
Magnificènzaciuile,òrcgia, ch’alcuno heroicamente fia 
liberale, & alcun’hcroicamente magnifico. Heroicamen 
te liberale fu l'Imperadorc Maffimigliano il vecchio,e Fra 
cefco Rè di Francia; Heroicamente magnifico chiamare- 
mo il Cardinale Hippolito da Ette, ò pur Luigi, che nella 
grandezza, e nelle virtù così gli è fucceduto, ch’inficme fi 
può dire, che gli faccia honorc, c vergogna -, honore imi- 
taudolOjVcrgogna fupcrandolo . ma honorata , e nobilif- 
lima vergogna , quale da Principi d’ Efiepuò efler fatta, ò 
riceuuta. Heroicamente forte farà detto. Cado Quinto 
nella temp ella, e ne naufragij d’Algieri, e ne pericoli di 
Tunifi * di Germania , e di Francia. & Heroicamente for- 
te può anco efTer chiamato il Duca.di Sauoia nelle batta- 
glie, & Alfonfo Duca di Ferrara non folo nelle guerre, o- 
tfegli s’è trouato, mane pericoli del Terremoto etiàdio': 
ina affabile, e cortefe Heroicaraentefu Maffimigliano vo 
flro padre,di cui fipuò dire , < j 

Uri fuo partir, partì del mondo dimore , 
t; -fi cortcfia *e[l Sol cadde del Ciclo .. 

O pePdir meglio dir fi potrebbe, fe l’Imperatore , e voi , e 
•gli altri fratelli hèredlnon meno di quefte, e dellaltrc vir 
‘ tù Hcroice paterne, che de gli fiati; non fotte rimali a co 
fo!arc& a far bella, e felice la terra. Fra tutte le virtù mo 
Tali nondimcrtonitina piu alla virtù Heroica s’affomiglia 
della Magnanimità f & fi còme il magnanimo di niuna co 
fa piu gode, che dell’honore » & niun altro premio efiimà 
conuenientd a fiioi meriti ;,cosìl'Heroe d’alcuna cola piu 
•non fi rallegra, che della gloria,e folò.con la gloria efiima 
chcifuoi meriti fiano in alcun modo ricompenfati . Tale 
duque è la virtù Heroica in paragon della Magnanimità , 
4 B quaì’è 
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qual’cfa gloria in rifpetto dell honore { perche chi dice 
gloria, dice vn non sò che di pmchiaro, e dipiù perfette, 
e dipiii vniueflìilc, che non eHionwe. Habbiamlìn’hor 
raritrouato, chclavirtir Heroica contiene in fe tutte le 
morali virtù , che mediocrità fon chiamate da Ariftotele. 
ma direm, ch’ella contenga in fe parimente le virtù deH’in. 
telletto, che mediocrità non fono? licerto,c martimamea 
te la Prudenza, la quale tra rinteUcttuali è quella, che con 
gli affetti, e co’ collumi hà più flrctto commercio; perciò 
che Heroicamente direm, che forte prudente VlilTc, ò pur 
Neftore; & Heroica prudenza chiamarem quella d’Otta- 
uio Cefare,cquclla,cólaqualehora Filippo d’Auftria fi- 
gnóreggia a tanti popoJt,& a tanti regni con tanta loro jfo 
disfatrlone. E quella Heroica prudenza, quando pre- 
siede le cofe future, è chiamata prouidéza,& è dallo Scric 
torc della vita di Pomponio. Attico i-dctta diuirtatione, e 
daIuiaCiccroncatttibuita,ilqualtant* anni innanzi dir 
«inamente anteuide, e predirtele di/cordieira Ccfare,e 
Pompeo, eia Signoria di Cefare . e Cicerone medefimo 
di quella fua( percosìdirc)diuinità,gloriolàmentefi van 
ta. ma che direm noi, che quella Heroica prudenza mode 
ri gli affetti, e che gli rinchiuda dentro a’ termini della jne 
diocrità, ò che pur della lor vehemenza in afcunaoccafio 
ne molto fi vaglia;perche dalTvnq parte pacche fià-fuo vffi 
eio,il por freno allepaffioni; dall’altra Platon vuoili che 
lira fia guerriera della ragione, e buonguerrìero no può 
eflere, chi con molta vehemenza, e ferocità non combat- 
te. De gli affetti alcuni fono,che Iodetiolmediocrità no 
pò (fon rTceuerc jCjuarè l’imridia,e la mateuolenzaje que- 
lle così flerpa THcroica ptudenza,co!me buon’Agricolto 
re l'herbe vdenofe.e nociuc v che per fe ft'dfe tra le biade 
fon’vfe di forgere^albuni altri buoni Ionio per natura an- 
zi, che rei, tale è la vergogna, l’ira, l’amore, l’emulatione, 
^indignatone ; e quelli la citiii prudenza a mediocrità 
v ! i j i fuol 
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fùol ridurre a guifa di non perfetto Cozzone; chei Canai 
li non può reggere , e caualcàre » fe con lungo vfo non gli 
ha domati, & ammacftrati;e fe con duro morfo non gli go 
uerna.ma I’Heroica prudenza ogni affetto quantiìquega 
gliardo, c vehementc regge, c raggira à fua voglia in quel 
la guifa forfè, eh’ AlefTandro il primo giorno domò Buco 
falo,riuolgendolo incontra il Sole, e caualcollo , il quale 
a tutti gli altri fimoflrauaritrofo, erubcllo,&inobcdien 
te, -e come Corto ottimo Capitan de’ Caualli sfrenò il fuo 
deftriero,e fesche i Tuoi foldati sfrenalfero i loro, c co’ ca« 
ualli sfrenati facendo impeto ne’ nemici gli pofero in fu- 
ga; così fHcroica prudenza toglie ilfrcnotal voltaaglì 
affetti lodeuo!i,e con erti aflaltando i viti j, gli debellai gli 
mette in fuga;& è tato ficura di fe ftefTa,e dell’arte fua, che 
nò dubita di n5 potere sfrenati reggerli,cper buona fira- 
da indirizzarli; c forfè la virtù Heroica, fecondo la dottri- 
na di Platone, può feienza addimandarfi dell’amare, e del 
non amare, deiradirarfi,c del non adirarli in quel modo), 
ch’egli difle, che la fortezza era feienza di temere, e di non 
temere . ma direm noi , che la virtù Heroica fola la prude 
za de gli habiti intellettuali comprenda, ò che tutti gli aL 
tri ancora contenga? pare, che la virtù Heroica più pro- 
priamente fi dica dell’attiue, che delle fpeculatiue virtù; e 
per quefto fra l’intellettuali più la prudenza, ch’alcun* 
altra è fua propria, come quella, ch’è habito dell’intel- 
letto pratticojaltre nondimeno, benché menpropriamS- 
te, fotto lei li riducono, pur’ in alcun modo fi riducono . e 
fecondo la dottrina di Proclo , e di Filippono fra gli He- 
roi quelli, c’haucuan la madre Dea, & il padre mortale at- 
tefero,a l’attionc: tali furono Enea,& Achille: ma quelli, 
che di madre terrena , e di padre celefte nacquero, alla co 
templatione diedero opera, com’Efculapio,& Orfeo:s’ec 
cettuano nondimeno i figli di Giouc; perciocheGioue 
così aliamone è prepofto , come Saturno allacontépla* 
. . B 2 tionc. 
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tioné. ma tanto balli hauer della virtù Heroica filosofa- 
to . hora alla Charirà facciamo trapallo. 

iThcologi anch’cfìi non contcntidelle morali virtù al 
tre virtù pógono (olirà le morali, le quali chiamanoTheo. 
logiche: ne le virtù Thcologichele morali diftruggono, 
ma più perfetre le rendono ; e fon le Theologichc tre, la 
Speranza , la Fede , e la Charirà ; ma la Charità cosi Sal- 
ire due virtù in (e contiene, come il trigono nel tetrago- 
no t*contcnuto;ò pur come l’anima vegetatala, e la fenliti 
ua ncH’intellcttiua fono cóprelé;& in ciò la. virtù Heroica 
e la Charità fon conformi; perche J'vna, d'altra molte vir 
tù in fc contiene: ma quella Charità ammirabile, ch’alia, 
virtù Heroica quali dall’altra parte rilponde, è virtù loia- 
mente Chriftidna, ò pur da gli Hebrei, e da Gentili ancor 
ra è fiata conofciuta ? La conobbero, e iclfercitarono fea 
za alcun dubbio gli Hebrei, c molti eflfempi di Charità lì 
leggono nella vecchia Scritturarne Senza Charità la vedo- 
uella nudrì Hlileo nella careftia ; nè Senza Charità la buo 
na meretrice di Hicricho nafeofe i loldati Hebrei a’ Suoi 
proprij cittadini: ne Senza molta.Charità la vecchiarella 
^indouina apparecchiò copiola cena a Saul , che l’arte Sua 
’ le vietaua d’cflercitare, tutto che da lui per la morte vici- 
na alcun premio non afpcttafie:ma qual Charità a quella 
della Regina Hefter li può agguagliare, cheperfaluareil 
popolo luo da morte, le ItelTa al picolo della morte efpo- 
ic, quando contra il decreto d’Alfuero andò nel fuo leg- 
gio reale a ritrouarlo , e tremante , e fupplicheuole nelle 
bracciadel marito G lafciò cadere ? ma della Sua Charità 
giufto premio riportò; percioche non Solo il popol fuo 
riefùfaluato,ma il giufto Mardocheo honorato,e premia 
to; c’1 Superbo , & inuidiofo Aman debitamente dishono 
rato, e punito . Chi può dunque nonelTerlicuro,fela Cha 
rità tra gli Hebrei lì ritrouafle, ò s’ella particolarméte fot 

i dalle Donne Hebree esercitata è ma tra Gentili li ritro 
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uò la Charità ? Charità forfè fu quella , che molfe Curtio 
aprccipitarfi nella voragine, e che molte l’vno e l’altro 
Decio a facrificar la vita alla vittoria de’ Romanie Chari 
tàfu verlo la Patria; ma Charità verfo la madre diraoftrò 
Coriolano ingiuftamente da Romani mandato in efiìlio, 
quando donò a’ preghi, & alle lachrime materne l’ira fua, 
e la vittoria quali de’ Romani acquiftata . e Charità verfo 
il padre dimoftrò Scipione a Trebbia, quando ferito il di 
fefe,&efpofclavitaapcricoloperlaluarlo;il qual atto 
generofo, e pieno di pietà fu da Virgilio nella perfona di 
Laufo imitato: ma felice fu la Charità di Scipione,& infe 
lice la pietà di Laufo . Charità verfo gli amici molti dimo 
Ararono , & a chi non è nota la Fauola d’Ifìgenia , in Tau 
ris;e la mc'rauigliofa amicitia di Pilade, e d’Orcfte?ma nò 
minor Charità dimoftraronoi due Filofofì Pithagorici, 
de quali l’vno rimafe in prigione per l’amico, e l’altro tor 
nò volontariamente a riporuifì per liberarlo : fichemeri 
tarono , che’l generofo Tiranno ambo gli liberale, e d’ef . 
Ter terzo fra tanta amicitia defiderafic. e quello nomedi 
Charità fi vede da Cicerone in molti luoghi vfato , e par 
ticolarmente, oue dice ne gli vffìci , che cari fon gli ami- 
ci, cari i parenti ; ma che la Charità della patria tutte Tal 
tre còtiene: & in quello fenfo vsò la voce di Charità Dan _ 

te, quando dilTe: 

•poiché la Charità del natio loco. 

Percioche nò potcua egli ancora parlar della Charità 
Chriftiana,laqual con la Fede , e con la Speranza ritrouò 
Tuor deU’infcjrno , e foura il monte del Purgatorio:& vfol 
la in quello fenfo il Petrarcha dicendo} 

Charità di Signore , amor di Donna . 

Ma cosila Gentile, come laHebrea Charità furono 
Charità imperfette, percioch’ad imperfetto obietto furo 
no dirizzate j e la Gentile malfimamente,che fi fermò ne 
gli amici, ò nella Patria,ò nel Padreiperche l’Hebrea pur’ 

in alcun 
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in alcun modo a Dio fi riirolgeua; ma nòli vi li ci fermati 
do,a lui, come a donator de’ beni temporali, principalmé 
teli riuolgeua;rvna,eraltra nondimeno furono ombra, 
e figura della Chriftiana Charftà, la quale nel nafeiméto 
di Chrifto cominciò, & in Chrifto hebbe la fuaperfettio 
ne, quando per rifeuoter fh umana generinone dalle ma 
ni del Diauolo volle volontariamétcfopportar la morte; 
& ad eflempio della fua Charità molti, che co lui vifTefo, 
e molti, chcdopò l’hanno imitato , furono ripieni d’eccef 
fiua Charità . fi potrebbe nondimeno l'origine della Cha 
rità innanzi al nafeimento di Chrifto, come huomo,reca* 
re a Diojpercioche di tutte le virtù, c’hebbe Chrifto , co- 
me huomo , fù prima l’effempio nell'eterno figiiuol d’id- 
dio : altramente no haurebbe detto Iddio, facciamo i’huo 
mo adimagine,efimilitudine noftra;nc folo l’imaginc 
della Trinità nelle tre potenze Memoria, & Intelletto , e 
V olótà fù figurata’, ma altri veftigi ancora 3i fimilìtudine 
l'onnipotenza d’iddio imprefle neH'huomo.ilqualciò 
c’hà di buono, l’hà per participatione d’iddio, ch’èfom- 
mobene. Malafciandoperhora la Charità, inquanto 
ella polla efTcrdiuina virtù; e come humana confidcran- 
dola,in qual potenza dell’anima direm, c'habbia la fua fe- 
de ? non certo ncll’irafcibile, ò nella concupifcibile; per- 
che quelle potenze muouono col corpo , eia Charità fo- 
urauiue al corpo, e ne (ale in Cielo, oue nè la Fede , nè la 
Speranza può entrare . ma in qual potenza dell' anima im 
mortale fi ritroua ella ? nell’intelletto , ò nella volontà ? 
nella volontà^ la Charità, sì come-la Fede è nelf intellet- 
to, e quinci argomentano contra San Tomafo i feguaci 
dell’emulo fuo; che la volontà fia più nobile potenza del- 
l’animo , che non è l’intellerto, nohlblò perche comanda 
in alcune cofe all’intelletto, ma anche perche quella potè 
za è più nobile , laqual da più nobil virtù è informata; ma 
la Charità fenza contefa è più nobile della Fede , e così.è 

atto 
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atto della volontà, come la Fede dell’Intelletto, onde prò 
uano, che la volontà deU’intelletto ha più nobile.differen 
za è ancora fra rvna,c l’altra lètta, oue Ha riporta la felici- 
tà de’ Beati, nciriiitelIetto,ò nella volontà; nella cognitio 
ne, ò nelfamor d’iddio, ma tale non fono io, che dellelor 
differenze ardifca di farmi giudice; temendo dirò nondi- 
meno per accordar le loro difcordic, che fi come folo Id- 
dio è fcmplice vnità, così folo la fua beatitudine c fcmpli- 
cementevna;maraltrc creature han tutte in fe alcuna có* 
polmone, ond’effcndo l’anima immortale, c già fatta al- 
bergatricedel Cielo , non fimpliciffima,ma tale, che’n tre 
p otenze fi diuide,in memoria, in intelletto , & in volontà 
(bench’alcuni la memoria habbianoefclufa) la beatitudi- 
ne fua ancora tal deue clfcrc, che tutte le lue potenze ren- 
da perfette; onde nò repugna, ch’ella infieme nell’intellet 
to,e nella volontà, nella cognitionc, e nell’amore fia ripo 
fta. Habbiam dunque, che la Charjtà alberga nella vo- 
lontà nj&che è ella formalmente ? Amore. & Amor ver- 
fa chi ? v?rfb Iddio, immediatamente , e mediatamele ver 
fp le creature lue ; perche’I prolfimo ama il profilino ; co- 
me creatura d’iddio’; eperch’Iddioèper tutto , e tutte le 
creature hà create, cialcun huomo a ciafcu’huomo è prof 
lìmo, nè l’Africano ,ò l’Afiatico dal Germano nella Char 
riti è lontano, npiuheil Germano dall’Italico , ò l’Itali- 
co dallo Spagnuol&e dal Franccfe . Sono i gradi nondi- 
meno così.dèllaprpjfimità, comedella Charità.perche la 
(Charità di ciàfcuno prima dcu’effer dirizzata vers’Iddiò , 
ppi in fe fteffo , quali raggio di Sole rifletterli, e perla ri- 
fleffione riscaldato ne’ proflìmi diftenderfi , in alcuni pri- 
ma, in alcuni poi, in alcuni più,c men’in alcuni altri» fono 
nondimeno molti cali, ne’ qiiali il ben del prolfimo al ben 
proprio s’antepone, non per amor del prolfimo , ma per 
amor d’iddio, il qual vuole, chelàfalutcdeH’anima altrui 
più mi fia cara>che quella dèi corpote vuohch’altri più cu- 
' ’ ril’ho- 
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ri l’honor mio, che i Tuoi commodi^ e quello dico non re- 
ftringédo gli clTempi a pfona alcuna . ma che direm noi , 
che la Charità Ha mediocrità, come le virtù moralijò pu- 
rché nell’cccedere, e foprabodare alla virtù Heroicas’af 
Tornigli? Eccedo è veramente la Charità, & eccedo d’a- 
more: e quand’a Dio è dirizzata, è finifurata, e deue edere; 
perch’cdcndo Iddio bene immenlurabile,& infinito, non 
deue l’amor,ch’a lui fi porta, da alcuna mifura eficr mifu- 
rato,ò dentro alcun termine circonfcritto . ma la Charità 
verfo fé ftcdb.c verfo il prò filmo, perche fi volge ad obiet 
to finito, riceu e mifura; onde parlando Dante dell’ombra 
di Nino giudice, dide: i 

Così dicea fegnato dclaftampa 

'Nel fuo afpet to di quel diritto 'zelo, ri 

Chemifuratamentein coreauampa . 

E quella migrata Charità,trappafiando la milurainon 
è lodeuole ; onde Iodeuol Charità non fù quella della ma 
dre di Giacopo,e di Giouanni,che defideraua di pq|fe in 
Paradilo l'vn de’ figliuoli a delira , e l’altro a finillra d'Id 
dio : ben’ è vero, che qua ndo ella erra in alcun módo,ò per 1 
fouerchio,ò per difetto di vi gore, perde ilnomé di Chari 
tà,e ritien folo quello d’Amore, ò prende quello di tepi-> 
dezza, c perde anche l’eficnza di Cnaritàjpercioche i tepi 
di nell’amor d’iddio fono peggiori de’ freddi : riia Chari- 
tà propriamente fi dice , quando fi diflendè jiel profiimo 
«onpiù,ò meno efficacemente di quel che Fhuom creda; 
chéfia volontà d’Iddioje quando l’amor d’iddio è freno! 
ò ftimeio delf amore, th’a le fteflp, ò al gyoflìmo fi porta*» * 
eli scoine dice 

i Formale ad tflo beato effe, -..iitl fi:".'*»: i-: . 4 :*" '..ni,:.-* 

Tener/i dentro ala dininavoglia , .rr ■ . i siculo . :c:i 
.. S'efJereinCharitateb quineceffe. r; ^- : . v r ;o •' 

E perciò nel Ciel della Luna,c5tenta era Coflazam* 
drcdi-Fedcricd Imperatore, laqualeper difetto di voto 
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non adempito iui haueua la Tua fède, che fc bene non hauc 
ua tutta quella gloria, della qual godemmo gli altri nc 
Cicli fuperiori:tanto nondimeno n’haueua quanto a Dio 
piaceua di compartirgliene ; & ella più non potcua rice- 
uerneje bello in quello propofito è Teflcmpio di San Pao 
lo di molti bicchieri, de’ quali l’vno nò è mé pieno dell’al- 
tro, fe ben tutti nò fono d’cgual continenza, c forfè come 
nei Cielo perla virtù della Charitd tutti fono egualmen- 
te beati; fe ben ipremij della felicità fon difcguali ; così 
nella Corte d' alcun Précipc può effer beato vn Cortigia- 
no, ch'ai fommo de gradi non afeenda, quando amore di 
CharitàalfuoPrencipci! congiunga, ma intorno a qual 
foggetto s'aggira la Charità ? In quello anco è limile al- 
la virtù Heroica, che non hà foggetto determinato , per- 
cioche c nella robba.c ncH’honore fi dimoftra; c ne’ peri- 
coli, e nell’infermità, e nella profpcra, e nell’auerfa fortu 
na;c‘non è luogo, ò tempo alcuno, oue la Charità non pof 
fa alcun de fuoi effetti dimoftrare; nèpfona lì balla , a cui 
non s’inchini.nè fi alta,a cui non afeenda, nè fi lontana , a 
cui non arriui. ma qual direm, che fia il premio della Cha 
rità? la gloria del Paradilo,fi come la gloria del mondo è 
premio della virtù Heroica : in molte cofe dunque la vir- 
tù Heroica, c la Charità fon fimili,’in contcner’in fc molte 
virtù, in non riceuer mediocrità, in nò hauer foggetto de- 
terminato, in muouer efficaciffimamente gli affetti, & in 
allettare premio di gloria.ma qual delle due virtù merita 
all’altra d’effer’antcpolla ? Ceda la virtù Heroica,c s’inchi 
ni alla Charità in tutti gli altri atti , & in quelli della For- 
tezza ancora, nò che ne gli altri, perche niun’Hcroeelpo 
fp cofi lietamente la vitaper la pàtria, come l’huom carità 
tino l’cfpone per Chrifto,e i Curtij,e i Decij, e i Marcelli, 
c gli altri famofi Romani, Barbari, e Greci, nò poffono in 
alcuo modo a i Martiri di Chrifto,ò a’ Machabei effer’ag- 
gu agl iati, ma fe la virtù Heroica cede ne gl’atti di fortezza 
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alla Charità, molto più le cedene gli atti di beniffeenza * 

pene co/i c jpprio effetto della Charità il far bene altrui*' 
come della virtù Hcroica il fare atri di fortezza; equefte- 
poche cofedcll’infinitc, cheli pofion dire della Charità 
voglio haucr detto Filofofando. Horaa voimiriuol^o 
Prencipc Heroico,cpieno di Charità, e vi fupplico.cffal- 
cun atto di virtù Hcroica , e di Charità vogliate verlòdi 
me dimoftrare. Io fon quel Torquato Tafiò , il qual que- 
lli giorni a dietro lungamente feri fife airimpcradore vo- 
ltro frate! Io, dandoli di me notitia.cdegrinforrunij miei 
si itrani.e si miferabili ; c tutte quelle gratie, ch'a lui chie- 
fi, le mede» me a Voltra Altezza Scrcnilfrorno a richiede 
rc;non perch’io della fua clemenza , e corte/ìa diffidi , ma 
pche defidero d’efler così da voi al Cardinal da Eftcrac- 
commandato,come da lui al Duca di Ferrara . Egli al Du 
ca Alfonfopuò comandare, e volìra Altezza al Cardinal 
da Elle può con molta auttorità raccommandare. Chie- 
do ad vn Prencipe grandiffimo,ch’ad vn Pi encipc grande 
mi t accómandijad vn nobiJiifimo Heroe, ch’ad vn nobile 
Hcroc mi faccia raccommandato ; ad vn Cardinale pie- 
ni filmo di Charità, che in vn Cardinale pieno di Charità. 
delti alcuna pietà delle mie milerie, fi ch’io cominci ho- 
mai a ìiccuci c alcuna confolatione di tanti affanni, & a go 
dcr alcun frutto di tante miepaflate fatiche . E poiché, co 
me a Re, io non pollo offerire a V olirà Altezza oro, ne a 
lui, come a Prencipc, tributo, che Zìa degno della fua gran 
dezza;aIl’vno,& all’alrro nódimcno polfo promettere di 
pagar ciafcun’anno Incéfo di gloria, e Mirra di perpetui-.' 
tà. E fe Vollra Altezza Serenifiima, e Sua Signorialllu- 
ftrifiìma,da me quello tributo riceueranno,ben’ègiullo , 
ch’anch'efii vogliano có grato animo porgere alcun fauo< 
re alla gloria, & alla perpetuità del nome, c del cognome, 
e delle conditioni mic,rimoucndo tutti quelli impedirne 
ti, per liquali io temo, che la memoria mianonpafiia’ po- 
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fieri . A colui , ‘ch’arie il Tempio di Diana Efefia per va* 
ghezza di gloria fu data dal commune cófenfo della Gre- 
cia pena d’obliuione, pafsò nondimeno il fuo nome a’ po 
fteri;& il mio nonpaflcrà ?deh che ho fattoio ?hò volu- 
to forfè ardere il Tempio, ediffrugger IaChiefadi Chri- 
fto ? non certo ; ch'intentiori mia fù Itmpre di edificare , c 
non di diflruggere; & hor vorrei con bellezza di ferirti , e 
co bota di vita,cterni, no che,ppetui edifìci; cdificare;ma 
rinuidia.el’auaritia, eia malignità de gli huomini cosi a 
mcredificatiòeimpcdifce,comeagIi Hcbrci liberati dal 
la fcruitù Babilonica, l’cdifìcation delTcpioda Samari- 
tani era impedita. V enga dunque con auttoritd di V offra 
Altezza vn nuouo Efdra, ma vn’Efdra Chrifliano,che ri-- 
moua ogni impediméto , sì ch’io il Tempio di Gierufalé- 
me polla edificare, non inBaldacco, ò in Egitto, ma in 
Roma, che così a Gierufalemmc , come la Chicfa alla Si- 
nagoga, èfuccedutaie poffa edificarlo a gloria di Chriflo 
prima , poi della Cala d’Auffria, e de’ Prencipi Effenfi , e. 
mia,e di tanti honorati, e glorio fi Heroi,che guerreggia- 
do efpoferolavita per Chriffo. Ma a Voftra Altezza co-, 
me a Cardinale, che poffo altro chiedere, ch’alcun’atto di 
Charità ? atti dunque di Charità le chiedo, per li quali io 
pofTanella fede di Chriffo confermarmi fenza perderla^ 
vita, e la gloria, e l’honor del mondo ; contra le quai cole, 
ingiurie di ferite, e di baffonatc temo , che non s’apparec- 
chinoj quelle infinitamente abhorrifeo , [quelle , ò quella 
per dir meglio nontorreivolontieri; fcbcn’in vna que- 
ffionefatta fecondo l’vfanzaTedefca, che nò èpunto cru 
del c, non ricufarci di nettar con alquanto di fangue la paf 
fata vergogna;maperchenettarlacolfangue,fe coniagra 
tia fi può nettare ? grana addimando Sereniflìmo Signo- 
re ad vn Cardinal di Chriffo, il qual ragioncuolmenteda 
gli fpettacolifanguinofi, edatuttelefanguinofe attioni 
deuc hauer l’animo alieno, ma qui non pollo cótenermi, • 
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che non gridi con voce maggiore , e più fonante di quella 
di Stentorc. O Cardinale Albano,nonm’afcoItitu,men 
tre alla clemenza del Cardinal Cefareo humilméte ragio 
no fupplicando . Io non parlo a Lutero , ò Caluino, ò a 
Bernardino da Siena, non alla Communità di Gincura, 
non a Prencipi protettami; fc ben molto haurei,che pro- 
tettale, e di che proiettando dolermi; ma parlo ad vn Car 
dinalc , di cui , Ci come non hebbe mai il più grande, così 
non ha il più giufto, il più pio, il più deuoto , il più carita- 
tiuo, la Chicfa di diritto . Vaglia I’aurtorità fola delfuo 
nome a muoucrti , sì che le tue promette da te mi fiano of 
feruate con quella fincerità di fede, cheli conuiene alla 
tua bontà, & alla virtù (ingoiare, & inficine alla feruitù, 
che mio Padre, & io habbiamo hauuto teco . Ma voi Se- 
reniamo Monfignore, non Sdegnatele mie humiliflìme 
preghiere, nèvidifpiaccia di raccomandarmi a tutti j Si- 
gnori foggetti , e feruitori della Cala d’ Auftria ; & a que 
Cardinali, co’ quali io hò alcuna feruitù;& a quel da Ette 
principalmente, a cui particolarmente gloria , c felicità è 
da me defidcrata . 
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Di Voftra Altezza Serenilfima 

Lì 0«1. 
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